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Politica 
L'importante dirigente ha subito parlato dopo il suo arresto 5 

Ha ammesso di aver versato, per conto del gruppo ravennate 
duemilacinquecento milioni: il Psi il principale destinatario 
Si è costituito Giorgio Casadei, segretario di De Michelis ; 
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Ferruzzi dentro Tangentopoli 
D «big» Panzavolta: «Ho dato miliardi ai politici» 
«Ho versato 2.500 milioni di mazzette per conto del
la Ferruzzi al Psi e alla Do». Lo ha ammesso ieri Lo
renzo Panzavolta, uno dei massimi dirigenti del 
gruppo industriale. Sospettato di corruzione, si è co
stituito e, dopo l'interrogatorio, è stato rilasciato. Si è 
^ I ' O anche Giorgio Casadei, segretario di Gian
ni De Michelis. Indagato per finaziamento illecito 
del Psi, è ora in carcere. 

MARCO BRANDO 

• * MILANO. Un colpo al siste
ma delle imprese. Un altro, 
l'ennesimo, al Psi. Ieri i magi
strati milanesi anticorruzione 
hanno raggiunto altri due ber
sagli: il dirigente del gruppo , 
Ferruzzi. Lorenzo Panzavolta e 
Giorgio Casadei, segretario '• 
personale del vicesegretario '. 
socialista Gianni De Michelis. 
Cosi gli inquirenti hanno por
tato a 108 il numero delle per
sone arrestate dall'inizio del
l'inchiesta, di cui 9 nei due 
giorni scorsi. Cifra destinata a 
salire ancora entro le prossime 
48 ore. dato che sono attesi al- -
tri So 6 arresti. -

Questa volta il gruppo Fer
ruzzi è stato colpito in pieno. 
Panzavolta in mattinata si è co
stituito a palazzo di giustizia. 11 
manager, sotto inchiesta per 
concorso in corruzione aggra- ; 
vaia, è il •numero 2» nella se- ' , 
rarefila del secondo pool indu
striale privato Italiano dopo la 
Fiat, fortissimo nel settore chi- • 
mico e agro-alimentare, con 
un piede anche nell'lnforma- ' 
zione, grazie al controllo del 
Quotidiano // Messaggero e di 

elemontecario. Per altro Pan

zavolta non si è fatto pregare, 
ha ammesso subito di aver ver
sato al sistema politico della 
corruzione, tra il '90 e il '92, 
2.500 milioni: in parte a Vin
cenzo Balzarne il tesoriere na
zionale del Psi deceduto il 2 
novembre scorso, in parte alla 
Oc, forse in misura minore an
che ad altri partiti. ,-• 

Il gruppo Ferruzzi è sulla 
graticola di Tangentopoli da 
tempo, da quando si era ap
preso che la magistratura sta 
cercando Giuseppe Garofano, 
l'ex presidente della Montedi-
son, sospettato di aver violalo 
la legge sul finanziamento dei 
partiti in favore soprattutto del
ia De. Il reato contestato a Pan
zavolta è più grave. Per la Fer
ruzzi non è finita qui. Un altro 
dirigente del gruppo sarebbe 
nella lista degli Inquirenti. E in
tanto Garofano non toma da 
quel suo viaggio d'affari all'e
stero che sarebbe dovuto ter
minare venerdì sera. 

Panzavolta ieri ha bussato 
proprio alla porta del sostituto 
procuratore Antonio Di Pietro. 
Gli inquirenti sono arrivati a lui 
attraverso l'imprenditore e cas

siere socialista Bartolomeo De 
Toma. Il dirigente industriale è 
accusato in particolare di aver 
versato sorattutto a Psi e De il 2 

' % del valore degli appalti otte-
, miti dall'Enel per realizzare 
- impianti di denitrificazione e 

desolforizzazione delle centra-
' li elettriche. Panzavolta avreb

be pagato per conto del con
sorzio formato dalla Cita e dal
l'Ansaldo, che avevano le li
cenze giapponesi per tale tipo 
di teconologia. La Cifa era sta
ta acquisita dal gruppo Ferruz
zi nel 1988. La realizzazione di 
questi impianti si era resa ne
cessaria dopo che nel 1988 era 
stata approvata una legge-qua
dro per recepire le direttive co
munitarie sulle concentrazioni 
massime consentite di sostan
ze inquinanti emesse dalle 
centrali. La legge stabiliva che 
fossero posti sotto controllo 
tutti gli impianti industriali. Nel 
1989 un decreto del ministero 
dell'Ambiente fissò limiti anco
ra più bassi di quelli comunita
ri: con un altro decreto del 
1990, lo stesso ministero ha 
stabilito i valori massimi am
missibili a cui di fatto si sareb
be dovuto adeguare tutto il 

- parco termoelettrico dell'Enel, 
in questo campo sono cosi sta-, 
ti investiti fiumi di miliardi. 

• Comunque Panzavolta non 
è passato neppure per il carce-

' re. Interrogalo per tre ore dal 
giudice delle indagini prellmi-

< nari Italo Ghitti, è stato rimesso 
in libertà. I motivi? Il manager 
non ha avuto peli sulla lingua ' 
nell'ammettere di aver versato 
2 miliardi e mezzo per conto 
del gruppo Ferruzzi. E i magi
strati devono essersi ritenuti 

soddisfatti delle risposte otte
nute. Inoltre l'età, 71 anni, non 
ha fatto ritenere opportuna la 
sua carcerazione. 

Ieri nella rete anticonuzione 
è finito anche un altro pezzo 
da novanta: Giorgio Casadei. 
Nei suoi confronti la procura di 
Milano aveva emesso un ordi
ne di custodia cautelare con 
l'accusa di violazione della 
legge sul finanziamento pub-

' blico dei partiti. Dell'esecuzio
ne del provvedimento era stata 
incaricata la Guardia di finan-

• za, cui si è costituito. Ora è nel 
carcere di San Vittore. Casadei 
è stato per lungo tempo il se
gretario personale di Gianni 
De Michelis, vicesegretario so-

• cialista ed ex ministro, rag
giunto l'altro giorno da un avvi
so di garanzia per concussione 
e finanziamento illecito del 
partito. Nel marzo scorso en
trambi erano stati già messi 
sotto inchiesta dalla magistra
tura veneziana. ' 

Ieri si è fatto sentire il depu
tato socialista Paris Dell'Unto, 
segretario del Psi romano, in
dagato per concussione e fi
nanziamento illecito del parti
to. Dell'Unto ha dichiarato di 

< conoscere Ottavio Pisante, 
l'imprenditore del gruppo «Ac-

• qua» che lo ha chiamato in 
causa, solo "in quanto sociali
sta». Inoltre ha detto «di non 
aver mal discusso con lui gli ar
gomenti» oggetto dell'indagi-

' ne. «Come risulta chiarissimo 
dallo stesso avviso - ha affer-

- mato il parlamentare - nulla è 
mai passato per le mie mani, 
né in maniera diretta, né in 
maniera indiretta». ., , 
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All'ombra 
del Doge De Michelis 
• i MILANO. «È quello del bal
lo liscio?», aveva chiesto il soli
to Giulio Andreotti quando si 
venne a sapere che la magi- ' 
snatura veneziana aveva mes- . 
so sotto inchiesta Giorgio Ca- " 
sadei. Era il 5 marzo 1992, gli " 
era arrivato un avviso di garan- ' 
zia per finanziamento illecito 
del Psi. «Già, chi è?», si chiesero 
i curiosi. Perché Giorgio Casa- • 
dei è stato un uomo di potere ' 
ma anche un uomo-ombra, si
lenzioso ed accorto al servizio -' 
dell'attuale vicesegretario del 
Psi Gianni De Michelis, ormai ' 
decaduto Doge di Venezia. - s 

Quarantatre anni, scapolo, *-
triestino, ncciolom come il suo 
De Michelis ma niente pancio
ne, Casadei passò dalla perife
ria della politica ai fasti del sot
togoverno nazionale propno 
grazie al provvidenziale incon
tro con il ministro socialista. Lo 
ha seguito alle Partecipazioni 
statali e poi agii Esteri Ha avuto 
anche il tempo di fare l'ammi
nistratore unico dei quotidiani 
veneti «Diari» (spariti nel giro , 
di tre anni) e il funzionario 
dell'Enimont. Ma nel settem
bre 1991 Giorgio Casadei si 

guadagnò la pnma cattiva 
pubblicità grazie al deputato 
socialista Franco Pira: «Casa-
dei è una persona - tuonò -
che il ministro De Michelis do
vrebbe allontanare dalla sua -
presenza». Perché? «Sono a di- • 
sposizione della magistratura», 
replicò Piro. 

Poi, l'anno scorso, il tracol
lo. L'uomo-ombra Giorgio Ca
sadei divenne uno dei perso
naggi di spicco del primo tron
cone dell'inchiesta della magi
stratura veneziana su appalti e 
tangenti. Il 6 luglio scorso è sta
to arrestato per la prima volta e ' 
aveva trascorso 42 giorni in 
cella. Rinviato a giudizio con 
nto immediato dal giudice del- -
la indagini preliminari Felice 
Casson, Casadei sarà ptoces- • 
sato a Venezia il 22 maggio 
prossimo per i reati di concor
so in corruzione e violazione 
della legge sul finanziamento 
dei partiti. „ 

Secondo gli inquirenti vene- '_ 
b, Giorgio Casadei sarebbe sta
to la persona che, per conto 
della corrente del Psi legata a 
De Michelis, avrebbe riscosso 
le tangenti pagate dagli im

prenditori per ottenere appalti 
pubblici. Appalti, che, in base 
alla tesi dei magistrati, sareb
bero stati dirottati verso le 
aziende «compiacenti» Tutto 
frutto di un preciso accordo di 
spartizione che sarebbe esisti
to, nel Veneto, tra la corrente 
demichelisiana del Psi e quella 
dorotea della De, a cui venia 
c'era da quelle parti l'ex mini
stro Carlo Bernini, anch'egli, 
come De Michelis, sotto in
chiesta. - • ,, 

Mercoledì scorso, Giorgio 
Casadei era comparso davanti 
ai giudici della Procura di Ve
nezia per un ulteriore interro
gatorio sui presunti pagamenti 
di tangenti per appalti pubbli
ci. Tuttavia si era avvalso della 
facoltà di non rispondere. E 
ora cosa farà davanti ai magi
strati milanesi, ai quali si è 
consegnato? Se lo chiederà 
anche De Michelis. D'altra par
te l'addetta stampa del leader 
socialista, Nadia Bolgan, a suo 
tempo ricordò in un'intervista: 
•Il colpo finale è arrivato quan
do lo hanno preso al cuore, ar
restando Giorgio Casadei..». " 
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Si annunciano altri arresti. Di Pietro: «Non è ancora finita» 

Gfi accusati ckvanti ai giudici 
Tutti parlano e Finetti piange 
L'inchiesta milanese sembra arrivata a una svolta 
decisiva. È il momento della resa definitiva. Nessu
no cerca più di nascondersi dietro il silenzio. «Parla- ' 
no tutti - dice il pm Gherardo Colombo - Non riu
sciamo più a stargli dietro». Di Pietro aggiunge: «Non •< 
è finita» mentre si annunciano altri arresti. Gli aspetti 
umani e personali prendono il sopravvento. II dram
matico interrogatorio di Finetti. - M.-

S U S A N N A RIPAMONTI 

• • MILANO. L'attesa è lunga 
davanti a San Vittore. Tempe
ratura sottozero, folate di vento 
che annunciano giorni da lupi 
e II lento via-vai di magistrati e 
avvocati, che raccontano brevi 
flash della giornata più dram
matica di Tangentopoli. E fini
ta l'epoca degli irriducibili ed è , 
iniziato il momento della resa ' 
incondizionata. Nessuno si 
trincera più dietro al silenzio, 
come se si fosse ormai diffusa 
la consapevolezza che non c'è 
più nulla da salvare. «Il nostro • 
guaio - dice il sostituto procu- ~ 
ratorc Gherardo Colombo - è 
che parlano troppo. Non riu-

Arrestato 
a Viareggio 
ex presidente 
Fiditoscana 

S S LUCCA. Rodolfo De Am-
bris, l'ex presidente socialista 
della Fiditoscana, La finanzia
ria della regione Toscana. E 
stato arrestato ieri dai carabi
nieri di Lucca nell'ambito del
l'inchiesta su presunte tangenti 
collegate allo smaltimento dei 
rifiuti e alla costruzione della 
nuova sede dei banco di Na
poli di Lucca. De Ambite, ex 
segretario del Psi viareggino, è 
stato arrestato verso le 10 nel 
suo ufficio dell'Api di Viareg
gio. È accusato di estorsione 
ed abuso di atti d' ufficio in 
concorso con altri. In pratica 
gli viene contestato di aver ap
profittato del suo incarico di 
presidente della Fiditoscana 
(incarico ricoperto dal 75 al 
'92) per aver estorto in due 
franche 270 milioni di lire ad 
un professionista lucchese per 
fargli concedere un fido. 

sciamo più a staigli dietro». 
Giornata strana quella di ie

ri. I drammi umani e personali 
degli ex potenti finiti in manet
te, hanno preso il sopravvento 
sulla vicenda giudiziaria, offu
scando l'immagine arrogante 

. e intollerabile del regime della 
tangente. Adesso, dalle crona
che degli interrogatori, escono 
passaggi che non verranno 
messi a verbale, ma che rivela
no In fragilità e la vulnerabilità 
di uomini arrivati al culmine 
della loro parabola politica, 
che fanno un bilancio tutto in 
nero della loro vita. Parlano, 
ammettono i fatti contestati, 

ma disperazione e vergogna, 
emozione e pentimento soffo
cano l'inchiesta nell'angoscia. 

Il primo a uscire dal portone 
di San Vittore è l'avvocato Car
lo Gilli, difensore di Ugo Finet- . 
ti, ex vice presidente socialista 
della Giunta regionale. Finetti 
si era già dimesso da tutti gli in
carichi: dalla primavera scorsa 
sapeva di essere inq'uisuto e ha 
mantenuto solo il suo posto di 
consigliere in Regione. «È di
sperato - dice l'avvocato -
continua a piangere. Paria di 
sua moglie, si chiede se suo fi
glio oggi sarà andato a scuola, 
se avrà avuto il coraggio di af
frontare la vergogna del suo ar
resto». Italo Ghltti. il giudice . 
per le indagini preliminari é 
noto per la sua freddezza, ma 
anche per la sua umanità. Ha 
capito di trovarsi di fronte un ' 
uomo sopraffatto dall'ansia e 
ha sospeso l'udienza di conva
lida dell'arresto. Gii ha conces- , 
so sei ore di tempo per consul
tarsi col suo avvocato e per de
cidere la sua linea di difesa. In 
quelle ore Finetti ha addirittura 

chiesto al suo avvocato come 
poteva avviare le pratiche per 
cambiare nome a suo figlio. 
Solo una battuta naturalmen
te, detta in un momento di di
sperazione. Antonio Di Pietro 
ha Interrotto per un attimo 
quel dialogo angosciato, por
tando due panini a lui e al suo ' 
avvocato. Alle, 17 è ripreso l'in-

- terrogatorio con Ghltti, conti
nuato fino a tarda sera. Finetti . 
ha negato tutte É accusato di 
concussione per aver chiesto, 
assieme a una decina di altri 
amministratori regionali, tan
gentu miliardarie ai fratelli Otta- ' 
vio e Giuseppe Pisante. Era la 
«tassa» per ottenere I lavori per 
il piano Lambro, un appalto da 
4800 miliardi mai partito e per 
il quale non sono stati neppure 
versati quattrini sporchi. Ma t 
basta la promessa e l'accordo ' 
raggiunto per far scattare l'ac
cusa di concussione. 

I magistrati hanno sentito 
anche Vincenzo Giuseppe 
D'Ureo, che fu il segretario di -
Vincenzo Balzarne Cammini- * 
stratore del Psi morto nel no

vembre scorso. È accusato di 
essere il percettore materiale 
di un miliardo e cento milioni 
versati dai fratelli Pisante per 
due stand pubblicitari allestiti 
nell'ambito dei congressi so
cialisti dell'89 e del 91, rispetti
vamente a Milano e a Bari. Ha 
ammesso di aver preso quei 
soldi, ma ha spiegato anche di 
non essere a conoscenza della 
loro provenienza. «Pensavo 
che fosse tutto regolare». I fra
telli Pisante invece, avevano 
pagato a peso d'oro quegli 
spazi, perché in cambio aveva
no avuto la garanzia di ottene
re gli appalti dell'Enel per lavo

ri di depurazione delle acque 
delle centrali. D'Ureo ha parla
to anche di Vincenzo Balza
tilo. «Ncll'85 ha accettato a 
malincuore l'incarico di segre-

. tarlo amministrativo. Amava la 
politica e avrebbe preferito 

, continuare a farla attivamente. 
Ma paradossalmente il partito 
ha scelto lui per quell'incarico 
proprio perché era una perso-

- na onesta, uno che non ne 
avrebbe mai approfittato per 
arricchirsi». L'avvocato Ennio 
Amodio, difensore del consi-

• gliere regionale socialista 
" Claudio Bonfanti, ha sintetiz-
• zato con una frase lapidana il 

t il finanziere -
'"Mario D'Ureo-
ex segretario 
di Vincenza 
Balzamo - - ' 

clima che si respirava ien nel 
parlatolo di San Vittore. «Mi 
sembra di vedere al lavoro il 
Comitato di salute pubblica». Il 
suo assistito è stato interrogato 
dai pm Davigo e Colombo. Lo 
ha tirato in causa l'imprendito
re Rolando Cultrera per 50 mi
lioni che avrebbe versato, a lui 
e a Finetti, per l'ampliamento 
della discarica di Verrette (Pa
via). Lui dice di non ricordare 
di aver preso una afra cosi al
ta. Ammette di aver ricevuto 
soldi usati per finanziare delle 
iniziative politiche. Ai magi
strati ha detto: «Sono un uomo 

. distrutto, dopo queste vicende 
ho rinunciato a tutte le mie ca
riche». Interrogato anche Enri
co Fiorentino, socialista, mem
bro della commissione ammi
nistrativa dell'Azienda elettrica 
municipalizzata. È accusato di 
concussione per una tangente 
chiesta alla Techint per appalti 
impiantistici nel settore elettri
co. Lui ha ammesso, ma lo 
aveva, già fatto mesi fa, quando 
per la stessa vicenda era stato 
interrogato e inquisito. 

L'ex presidente deirAcotràl vuota il sacco: «Boschetti (De) e Balzamo (Psi) premevano per le bustarelle» '<* % 
L'amministratore dello scudocrociato si incaricava di ripartire i soldi secondo un particolare «manuale Cencelli» 

De Felice spiega le mazzette di «rito romano» 
Tullio Oe Felice, l'ex presidente socialista dell'Aco-
tral arrestato per aver chiesto una tangente di un mi
liardo e ottocento milioni ad un imprenditore roma
no, tira in ballo il de Giorgio Moschetti ed il sociali
sta Vincenzo Balzamo. Le tangenti venivano «cen-
cellizzate», suddivise cioè tra diversi partiti. Il suo av
vocato chiede la revoca degli arresti e si dichiara fi
ducioso nella decisione dei magistrati. * - ' ' 

• i ROMA. Ha deciso di vuo
tare il sacco e di svelare i re
troscena di quella richiesta di 
tangente miliardaria per la 
quale è finito in prigione nel- -
le scorse settimane. Tullio De 
Felice, l'ex presidente socia
lista dell'Acotral (l'azienda 
di trasporto regionale del La
zio), tira in bailo il democri
stiano Giorgio Moschetti e il 
socialista Vincenzo Balzamo. 

Da loro, ha confessato ieri al 
sostituto procuratore della 
Repubblica di Roma, Antoni
no Vinci che lo ha interroga
to nel carcere di Rebibbia, 

; subiva continue pressioni, ri
chieste di denaro sempre più , 
elevate. Le indiscrezioni sul 
contenuto della deposizione 
del'ex presidente dell'Aco
tral, sono trapelate ien, il 
giorno dopo le scosse di quel 

terremoto giudiziario provo
cato dai magistrati di Milano 
che ha determinato quattor
dici ordini di cattura e cinque 

, nuove richieste di autorizza- -
zione a procedere a carico di 
parlamentari. 

De Felice è finito in carce
re dopo la denuncia avanza
ta nei suoi confronti da Rena
to Bocchi, un finanziere della • 
Capitale che aveva trattato " 
con l'ex presidente dell'Aco- ' 
trai la vendita di un palazzo 
da novanta miliardi che 
avrebbe dovuto ospitare gli 
uffici dell'Azienda di traspor- -
ti. Bocchi, che è stato anche • 
vice presidente della squadra 
di calcio della Lazio, denun- -
ciò ai magistrati la richiesta 
di un miliardo e ottocento 
milioni di tangente da parte 
di De Felice. Poi «l'affare» 
non andò in porto e la vicen
da fini dentro il grande calde

rone dell'inchiesta sui «pa
lazzi d'oro» (immobili acqui
stati a prezzi gonfiati per via 
delle tangenti da ministeri ed 
enti assistenziali) che ha 
portato in carcere negli ulti
mi mesi pia di quaranta per
sone tra politici ed alti fun
zionari statali. -

De Felice, non si è limitato 
ien a fare chiarezza sull'epi
sodio che lo vede imputato 
per il reato di tentata concus
sione. Ha parlato di un vero e 
proprio «sistema» di tangenti 
che aveva i suoi «collettori» in 
Giorgio Moschetti, senatore 
de di fede sbardelliana ed ex 
segretario .-r amministrativo 
dello Scudocrociato romano, 
e in Vincenzo Balzamo, ex 
segretario amministrativo del 
Psi stroncato da un infarto 
dopo aver ricevuto una co
municazione giudiziaria. .-

Esisteva un vero e proprio 

sistema di tangenti che ri-
•'- guardava l'Acotral e i lavori 
,' della metropolitana romana 
* e che si è consolidato dall'89 
in poi, ha confessato De Feli
ce ai giudici romani. Il cnte-
rio di distribuzione del dena
ro? Quello della «cencellizza-
zione», in base al quale le 
mazzette venivano ripartite 

•tra diversi partiti. De Felice 
ha confidato ai giudici di 
aver subito insistenti pressio
ni per avere continui versa
menti di denaro da Balzamo 

' e Moschetti (che è inquisito 
; per la vicenda degli appalti 
' Acotral dai giudici di «Mani 

pulite» e che l'altro ien ha ri- ' 
' cevuto un secondo avviso di 

garanzia per concussione e ' 
- finanziamento 'illecito dei 

partiti da parte dei magistrati « 
milanesi). Era il senatore 
Giorgio Moschetti, ha affer
mato De Felice, che ripartiva ' 

la sua parte di tangenti an
che tra gli altri partiti. L'avvo
cato Nino Marezzila, awoca-

- to difensore di Tullio De Feli
ce, non ha voluto conferma
re le indiscrezioni trapelate 

* ieri sull'interrogatorio del suo 
assistito. Si è limitato a dire, * 
però, che ha chiesto la scar
cerazione dell'ex presidente ' 
dell'Acotral e di essere molto 
fiducioso sul fatto che questa 
richiesta verrà accolta dai 
giudici romani. Fiducia che 

' non si può spiegare altrimen
ti se non con la considerazio- ' 
ne che De Felice (che è stato 
sentito più volte nel carcere 
di Rebibbia in queste setti- * 
mane) ha scelto di collabo- -
rare con i magistrati del pool 
antitangenti messo in piedi 
dal procuratore capo Vittorio 

t Mele presso la procura della 
1 Repubblica romana. 
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Lorenzo 
Panzavolta e, 
a sinistra, 
Giorgio 
Casadei 
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«Un uomo d'ordine 
e di calcestruzzo» 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANDREA OUBWANN 

• I RAVENNA In squadra alla 
Ferruzzi fin dagli anni Cin
quanta, col chiodo fisso del ce
mento, braccio destro dei pa
triarca del gruppo, Serafino, • 
che gli affidò la responsabilità ' 
proprio del cemento e del cal
cestruzzo. L'ingegnere Loren
zo Panzavolta nasce professio- ' 
nalmente con il cemento alla 
Cmc di Ravenna, la cooperati
va di muratori e cementisti del
la Lega che costruisce in tutto 
il mondo. In questo momento 
è cliente del gruppo Ferruzzi e 
cosi lo dipinge Raoul Cardini '• 
nel libro-intervista «A modo ' 
mi«j», edito da Mondadon nel 
1991 a pochi giorni dal «golpe» ' 
che lo estromette dal ponte di 
comando: «Panzavolta è un 
uomo d'ordine e di calcestruz-. 
zo, un negoziatore al centesi
mo. Prima di entrare alla Fer
ruzzi, Panzavolta lavorava alla 
Cmc di Ravenna e dunque era 
uno dei nostri clienti. Negozia
re con lui non era facile, per
ché riusciva sempre a spuntare 
il prezzo migliore. Poi, quando 
nacque la Calcestruzzi Raven
na, Panzavolta entrò come di
rettore ed ebbe il 4 per cento 
della società. Ma è sempre ri- ' 
masto indipendente rispetto 
alla cultura del gruppo, il suo ' 
respiro non ha mai coinciso ' 
con quello della Ferruzzi, sia 
pnma che dopo la scomparsa -
di Serafino». , * 

Eppure Panzavolta "era una • 
delle tre o quattro persone di ' 
cui Serafino si fidava cieca
mente. Forse non coincideva, 
trai due, la visione del mondo, > 
ma sulla gestione economica 
del settore del cemento, Sera/i-, 
no Ferruzzi gli lasciò carta ' 
bianca. Forse non coincideva 
neppure la preferenza politica • 
- Serafino era repubblicano, 
Panzavolta socialista - ma sta ' 
di fatto che tra i due ci fosse , 
una strettissima sintonia. La 
stessa sintonia, evidentemen
te, è esistita col resto della fa
miglia anche dopo il divorzio , 
da Cardini. Panzavolta, infatti, . 
è tuttora presidente della Cal
cestruzzi. - ' , 

A Ravenna l'ingegnere è as- . 
sai noto e la notizia dei suo ar- -
resto ha fatto scalpore. In Lega < 
lo ricordano come «uomo dal
la visione aziendale • molto 
chiara», come uno «che per far 
riuscire l'azienda non mollava 
mai». Un duro, insomma, an
che coi sindacati e un uomo 
d'ordine. 

Il gruppo Ferruzzi, grazie al 
cemento e all'acquisto nel -
1978, della Eridania da) cava- • 

lier Monti, entrò in borsa e una 
parte del mento si deve pro-

' pno al sodalizio Da Serafino 
• Ferruzzi e l'ingegnere. O me

glio, la scalata, lenta, alla bor
sa, venne favonta da quella 
pnma azienda ravennate nata 
a metà degli anni Cinquanta. È 
ancora Raoul Cardini che par
la: «Panzavolta ha sempre avu
to tutta la fiducia di mio suoce
ro, ma tra i due c'erano po
chissime affinità. Il loro modo 

! di pensare era diverso. Serafi
no era un uomo a largo raggio, 
Panzavolta un uomo d'ordine ' 
e di calcestruzzo». Qui siamo 
nel 1991, dodici anni dopo la 
morte del capostipite dell'im
pero Femizzi, Serafino che si 
schianta col suo aereo su un 
mulino di Forlì (10 dicembre 
1979) e a 34 anni di distanza 
dalla nasata della Cementi di 
Ravenna. Succedono tante co- * 
se nel frattempo: la nasata di 
Calcestruzzi nel 19S3, quella ' 
della ccmentena di Santa Rita / 

in Brasile e nel 1982. la fine 
dell'alleanza con gli Agnelli " 
nelcemento.il cemento, però, ' 
resta sempre un settore impor
tante e, ovviamente, cresce il '" 
prestigio di Panzavolta. Lo rile
va anche Cardini parlando 
della struttura brasiliana di • 
Santa Rita: «Dovevamo colle
gare la Calcestruzzi che in Bra
sile era già presente, alla Santa ' 
Rita, in modo da assicurare gli 
approvvigionamenti di cemen- -
to di cui Panzavolta aveva ne
cessita. Erano anni difficili per 
il settore, perché i cementieri . 
strangolavano i clienti con pa- ' 
gannenti anticipati e consegne -
incerte. Mi misi in mezzo tra * 
Panzavolta e la struttura di 
Santa Rita per integrare questi 
due mondi e creare una linea '* 
più forte. Con Cragnotn comin
ciai a frequentare il Brasile... 
Abbiamo formato un equipag
gio vincente», IÌ „• 

Adesso l'ingegnere, raggiun
to da mandato di cattura, ha 
vuotato il sacco con i giudia " 
ed è stato subito nmesso in li
bertà. È accusato di concorso 
in corruzione per un appalto 
milanese. Lui che parti nella ' 
squadra che guidava la Ferrjz- " 
zi del vecchio Serafino con • 
Gianfranco Ceroni a cui era af
fidato il settore delle materie 
grasse, con Giuseppe De An
dré a cui era affidato lo 7uc- * 
chero e con Romano Ventun a 
cui faceva capo il trading inter
nazionale. Ma era di Panzavol
ta e di Roberto Magnani, 
esperto di bilanci, che Serafino 
Ferruzzi si fidava di più... -, 

Ogni lunedì 
con 

rarità 
quattro pagine di 
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Domani 1° febbraio presso la sede de l'Unità, alla pre
senza del delegato dell'lnt. di Finanza di Roma, 
dottssa Di Bianca, avrà luogo la 

4* Estrazione Settimanale 
del C O N C O R S O 

fra gli A B B O N A T I A L'UNITA' 19S3 

In palio: 

2 CROCIERE 
NEL MEDITERRANEO 

da l I O a l 2 2 agosto 
p e r 2 persone 

Martedì pubblicheremo 
i nomi dei 2 fortunati vincitori 

Tv. * * 

http://nelcemento.il

